




Esercizio 1 Si consideri un mercato perfettamente concorrenziale in cui opera-
no 50 imprese con la medesima funzione di costo totale, C(q) = 1
2
q2+50, con q
che indica la quantità prodotta dall’impresa. Il comportamento dei consumatori
è descritto dalla curva di domanda Qd = 3000− 150p, con p che indica il prezzo
di mercato.
1. Si ricavi la curva di offerta della singola impresa.
2. Si ricavi la curva di offerta del mercato.
3. Si determini la configurazione di equilibrio di breve periodo del mercato e
si calcolino i corrispondenti profitti delle imprese.
4. Si determini il numero di imprese compatibile con la configurazione di
equilibrio di lungo periodo del mercato.
Soluzione
1. Curva di offerta dell’impresa. La curva di offerta dell’impresa si ottie-
ne dalla condizione di massimo profitto, quindi dall’uguaglianza fra prezzo di
mercato e costo marginale. Dalla funzione di costo totale si ricava che il costo
marginale è C′(q) = q; quindi:
qs = p
2. Curva di offerta del mercato. La curva di offerta del mercato si ottiene
dall’aggregazione (somma) delle curve di offerta delle imprese; quindi Qs = 50qs.
Dal punto 1. si ricava allora:
Qs = 50p
3. Equilibrio di breve periodo. L’equilibrio di breve periodo si ottiene dalla
soluzione del seguente sistema di equazioni:




Il sistema è formato da due equazioni che descrivono, rispettivamente, il com-
portamento dei consumatori e quello delle imprese e dalla equazione che forma-
lizza la condizione di equilibrio, vale a dire la compatibilità delle decisioni di
consumatori ed imprese. Si ricava, dalla condizione di equilibrio:
3000− 150p = 50p
vale a dire p∗ = 15. La quantità scambiata è pari a Q∗ = 750, con Q∗ = Qd∗ =
Qs∗.
4. Numero di imprese nell’equilibrio di lungo periodo. L’equilibrio di
lungo periodo del mercato è caratterizzato dalla condizione di (extra-)profitti
nulli; il prezzo di mercato scende al livello del costo medio minimo delle imprese
operanti sul mercato. Rispetto al sistema di equazioni che descrive l’equilibrio di
breve periodo dobbiamo aggiungere la condizione che il prezzo di mercato sia al
livello di costo medio minimo ed inoltre che il numero di imprese sia determinato
endogenamente (dall’assenza di barriere all’antrata o all’uscita).
Quindi:










Il sistema è formato da 5 equazioni nelle incognite Qd, quantità domandata,
Qs, quantità offerta, n, numero di imprese operanti nel mercato, p, prezzo di
mercato, q, produzione della singola impresa. Possiamo riscrivere il sistema nel
modo seguente:















Le prime due equazioni descrivono il comportamento di consumatori ed imprese.
La terza equazione stabilisce che il prezzo di mercato si fissa al livello del costo
medio e che il costo medio è quello minimo, come stabilisce la quarta equazione,
in modo da soddisfare la condizione di extra-profitti nulli per le imprese. La
quinta equazione è quella relativa alla compatibilità delle decisioni. Dalla quarta
equazione si ricava q/2 = 50/q, cioè q2 = 100 e quindi q∗ = 10. Data la struttura
di costo delle imprese il minimo costo medio si ha in corrispondenza di un livello

























Esercizio 2 Si consideri un mercato di monopolio in cui la curva di domanda è
Q = 18− p
10
e la curva di costo totale dell’impresa monopolistica è C(Q) = 20Q.
1. Quale prezzo deve fissare il monopolista per massimizzare i profitti?
2. Quale prezzo dovrebbe fissare il monopolista per massimizzare i benefici
dello scambio?
3. Qual è la perdita di efficienza?
Soluzione
1. Prezzo che massimizza i profitti. La massimizzazione dei profitti per
il monopolista richiede che il prezzo di mercato sia fissato in modo tale che la
quantità prodotta e scambiata sia quella che uguaglia ricavo marginale e costo
marginale di produzione. Dalla curva di domanda si ricava che p = 180− 10Q
è il prezzo unitario che il monopolista deve fissare per vendere la quantità Q; il
corrispondente ricavo marginale è:
R′(Q) = p(Q) +
dp(Q)
dQ
·Q = 180− 10Q− 10Q = 180− 20Q
La coppia (pM , QM ) definisce la configurazione del mercato che massimizza i
profitti del monopolista è soddisfa il seguente sistema di equazioni:
R′(Q) = C′(Q)
p = p(Q)
Nel nostro caso il sistema diventa:
180− 20Q = 20
p = 180− 10Q
Quindi: QM = 8 e pM = 100. I profitti (massimi) del monopolista sono pari a
ΠM = 100 · 8− 20 · 8 = 640.
2. Massimizzazione dei benefici dello scambio. La massimizzazione
dei benefici dello scambio (cioè dell’efficienza) si ha in corrispondenza della
configurazione di concorrenza del mercato; quindi:
p(Q) = C′(Q)
p = p(Q)
Per massimizzare i benefici dello scambio il prezzo di mercato deve fissarsi al
livello del costo marginale di produzione; il sistema, nel nostro caso, diventa:
180− 10Q = 20
p = 180− 10Q
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da cui ricaviamo QC = 16 e pC = 20.
3. Perdita di efficienza in monopolio. I benefici dello scambio (surplus
totale) sono rappresentati, geometricamente, dall’area racchiusa tra la curva
del prezzo e la curva del costo marginale di produzione in corrispondenza del-
la quantità scambiata e si suddividono fra surplus dei consumatori e profitti
(lordi) delle imprese. Il beneficio dei consumatori è data dal fatto che coloro
che acquistano la quantità scambiata, in equilibrio, sono disposti a pagare un
prezzo superiore al prezzo di mercato; il beneficio per le imprese è determinato
dal fatto che il prezzo di mercato che realizzano è superiore al costo margina-
le e, nel caso di costi unitari costanti, il costo marginale coincide con il costo
medio. In mercati imperfettamente concorrenziali (monopolio, duopolio, etc...)
la quantità scambiata è tale che il prezzo risulta superiore al costo marginale e
quindi si determina una perdita di efficienza (benefici).
Nel nostro caso abbiamo che il surplus totale nel caso del monopolio è pari
a:
BM =






Dalla figura 1 si ricava che il surplus dei consumatori è pari a BD = (180− 100)·
8/2 = 320 mentre il surplus del monopolista è pari ai profitti cioè BF = ΠM =
640.
Il surplus totale corrispondente alla situazione efficiente è invece pari a:
BC =
(180− 20) · 16
2
= 1280
e coincide con il surplus dei consumatori (I profitti dell’impresa sono nulli dato
che p = 20). La perdita di efficienza è quindi pari a ∆B = 960− 1280 = −320 e
corrisponde al diminuito volume di scambi conseguente alla fissazione, da parte
del monopolista, di un prezzo superiore a quello di concorrenza (corrispondente
al costo marginale di produzione). I consumatori domandano 8 unità in meno di
output; si tratta dei consumatori che sono disposti a pagare un prezzo inferiore
a quello di monopolio, pM = 100, ma non inferiore a quello di concorrenza,
pC = 20:
∆B = −
(100− 20) · 8
2
= −320
La figura 1 illustra la determinazione del surplus nelle diverse situazioni di mer-
cato e la relativa perdita di efficienza rispetto alla situazione socialmente ottima
(concorrenza perfetta).
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Figura 1: Perdita di efficienza in monopolio
Esercizio 3 Si consideri un mercato monopolistico in cui il comportamento dei
consumatori è descritto dalla curva di domanda Q = 25− p
2
. Sia C(Q) = 10Q
la curva di costo totale del monopolista.
1. Si ricavi l’equilibrio di mercato e si calcolino i profitti del monopolista.
2. Si determini la perdita di efficienza del mercato rispetto alla situazione
socialmente ottima.
Soluzione
1. Equilibrio di mercato. Per determinare l’equilibrio del mercato dobbiamo
determinare la scelta strategica del monopolista, cioè il prezzo che deve fissare
per massimizzare il profitto. Dalla curva di domanda si ricava che p = 50− 2Q
è il prezzo che il monopolista può fissare per ogni possibile livello di produzione
(e vendite). Dalla curva del prezzo ricaviamo la curva del ricavo marginale:
R′(Q) = p(Q) +
dp
dQ
Q = 50− 2Q− 2Q = 50− 4Q
Il monopolista, per massimizzare il profitto, deve produrre la quantità per la
quale il ricavo marginale è uguale al costo marginale; quindi:
50− 4Q = 10
da cui si ricava QM = 10. Dalla curva del prezzo si ricava pM = 50−2QM = 30.
I profitti totali del monopolista sono pari a:
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QM = (30− 10) 10 = 200
2. Perdita di efficienza rispetto alla situazione socialmente ottima.
La situazione socialmente ottima, quella che massimizza i benefici dello scam-
bio, è la configurazione di concorrenza perfetta del mercato. L’equilibrio del
mercato concorrenziale in cui le imprese hanno la medesima struttura di costo
del monopolista si ottiene dalla compatibilità delle decisioni dei produttori, che
mirano a massimizzare il profitto prendendo il prezzo di mercato come dato, e
dei consumatori. La curva di offerta di ciascuna impresa si ottiene dalla condi-
zione di uguaglianza fra prezzo e costo marginale e quindi p = 10. Dalla curva
di domanda si ricava che Q = 25 − 10
2
= 20 è la quantità che viene scambiata
in equilibrio.
I benefici dello scambio sono misurati dal surplus dei consumatori e dai
profitti delle imprese, rispettivamente. Nel caso del monopolio abbiamo che il




· 10− 30 · 10 =
50− 30
2
· 10 = 100
Dalla figura si ricava che il beneficio (surplus) per i consumatori è misurato,
in termini monetari, dalla differenza fra la somma massima che i consumatori
sono disposti a pagare per l’acquisto della quantità scambiata (geometricamente
l’area compresa fra la curva del prezzo di domanda e l’asse delle ascisse in
corrispondenza della quantità scambiata) e la somma effettivamente pagata.
I profitti del monopolista sono pari a 200, come risulta dallo svolgimento del
punto 1; quindi:
SM = 100 + 200 = 300




20− 10 · 20 =
50− 10
2
· 20 = 400
mentre i profitti delle imprese sono nulli e quindi nulli risultano i profitti totali:
10 · 20− 10 · 20 = (10− 10) · 20 = 0. Quindi:
SC = 400 + 0 = 400
La perdita di efficienza è quindi pari a:
∆S = SM − SC = 300− 400 = −100
La perdita di efficienza è dovuta al fatto che il monopolista, per massimizzare i
profitti, fissa un prezzo superiore a quello di concorrenza; la conseguenza è una
riduzione della quantità scambiata e quindi dei benefici dello scambio.
Osservazione. Dal punto di vista dei consumatori la perdita di benefici, rispetto
alla situazione di concorrenza, è superiore alla perdita secca di efficienza; essa è
pari a:
∆SC = 100− 400 = −300
Tuttavia parte di questa perdita, in misura pari a 200, rappresenta i profitti
del monopolista. Il potere di mercato del monopolista ha quindi un duplice
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effetto, in termini di efficienza del mercato: un effetto redistributivo, a parità di
quantità scambiata, dei benefici dai consumatori al monopolista, ed un effetto
allocativo perchè riduce il volume degli scambi.
Figura 2: Equilibrio del mercato monopolistico ed efficienza
Esercizio 4 Si consideri un mercato monopolistico in cui la curva di domanda





10Q+ F Q > 0
0 Q = 0
la curva di costo totale del monopolista, con F > 0 costo fisso (recuperabile) Si
ricavi l’equilibrio di mercato.
Soluzione
Dall’analisi svolta nell’esercizio precedente si ricava che sono possibili due
situazioni.
1. La prima è quella in cui il monopolista fissa il prezzo pM = 30 e produce
la quantità QM = 10 in base alla regola marginalista di uguaglianza fra
ricavo marginale e costo marginale. Il corrispondente profitto è pari a:
ΠM = 30 · 10− [10 · 10 + F ] = 200− F
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2. La seconda situazione è quella in cui il monopolista non produce e quindi
ΠM = 0.
Per F < 200 il monopolista sta sul mercato e produce le 10 unità. Per F > 200
il monopolista non produce.
Esercizio 5 Si consideri un mercato monopolistico. Sia Q = 24 − p
5
la curva
di domanda. Il costo totale di produzione del monopolista è C(Q) = 5Q2.
1. Si calcolino i profitti massimi per il monopolista.
2. Si determini il surplus totale corrispondente all’equilibrio di mercato.
3. Si determini la perdita di efficienza rispetto alla situazione socialmente
ottima.
Soluzione
1. Profitti massimi. Il monopolista deve fissare il prezzo di mercato in
corrispondenza del quale ricavo marginale e costo marginale si eguagliano. Dalla
curva di domanda del mercato si ricava che:
p = 120− 5Q
è la curva del prezzo di domanda. Da tale curva si ottiene il ricavo marginale
del monopolista:
R′(Q) = p(Q) +
dp
dQ
Q = 120− 5Q− 5Q = 120− 10Q
Per massimizzare i profitti il monopolista deve produrre la quantità che soddisfa
la condizione di uguaglianza fra ricavo marginale e costo marginale:
120− 10Q = 10Q
cioè QM = 6. Per vendere questa quantità il prezzo di mercato deve essere:
pM = 120− 5QM = 90
I profitti (massimi) del monopolista sono pari a:
ΠM = 90 · 6− 5 · 62 = 540− 180 = 360
2. Surplus totale di monopolio. Dobbiamo determinare il surplus per i
consumatori. Dalla figura si ricava che il surplus dei consumatori (misurato dalla
differenza fra spesa massima che i consumatori sono disposti per acquistare le
6 unità di output e la spesa effettiva, determinata dal prezzo di mercato fissato




· 6 = 90
Il surplus totale di monopolio è quindi pari a:
SM = 90 + 360 = 450
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3. Perdita di efficienza. La curva di costo marginale rappresenta la curva di
offerta del mercato competitivo (Possiamo supporre che il monopolista prenda
il prezzo di mercato come un dato, cioè rinunci a sfruttare il suo potere di
mercato); nel nostro caso abbiamo:
p = 10Q
La condizione di equilibrio competitivo del mercato si ottiene, quindi, dalla
soluzione del sistema di equazioni:
p = 10Q
p = 120− 5Q
Si ricava QC = 8 e pC = 80.





mentre i profitti del monopolista (surplus del monopolista) sono pari a:
ΠC = 80 · 8− 5 · 82 = 320
Il surplus totale è quindi pari a:
SC = SCC +Π
C = 160 + 320 = 480
La perdita di efficienza è pertanto pari a:
∆S = 450− 480 = −30 = −
90− 80
2





· 2︸ ︷︷ ︸
perdita profitti
= −10 +−20
Ora la perdita di efficienza riguarda sia i consumatori che il monopolista. Nella
figura la perdita di efficienza per i consumatori è misurata, geometricamente,
dall’area del triangolo MeC, quella del monopolista dall’area del triangolo CeD.
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Figura 3: Equilibrio di mercato ed efficienza
3 Duopolio
Esercizio 6 Si consideri un mercato in cui operano due imprese con la me-
desima struttura di costo C(q) = 20q. La curva di domanda del mercato è
Q = 55− p/2. Le imprese competono nelle quantità.
1. Si ricavi la curva di risposta ottima di ciascuna impresa.
2. Si calcolino i profitti delle imprese nella situazione di equilibrio non coo-
perativo.
3. Supponiamo che le imprese formino un cartello:
(a) si determinino le distribuzioni dei profitti congiunti che caratterizzano
il cartello;
(b) supponiamo che le imprese si spartiscano i profitti congiunti in parti
uguali; si mostri che ciascuna impresa aumenta i suoi profitti non
rispettando l’accordo di cartello.
4. Supponiamo che l’impresa 1 sia leader e l’impresa 2 follower; si calcolino
i profitti corrispondenti all’equilibrio non cooperativo.
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Soluzione
1. Curva di risposta ottima. La curva di risposta ottima descrive il compor-
tamento non cooperativo dell’impresa in condizione di interazione strategica; si
ottiene dalla condizione di massimizzazione del profitto. Dalla curva di doman-
da del mercato e dall’ipotesi che le imprese competano nelle quantità (Cournot)
si ricava la curva residuale di domanda; nel nostro caso abbiamo:
p = (110− 2q2)− 2q1
per l’impresa 1 e:
p = (110− 2q1)− 2q2
per l’impresa 2, con q1, q2 che indicano le scelte strategiche (livelli di produzione)
delle due imprese. Si noti che nella curva di domanda residuale di ciascuna
impresa la scelta strategica (quantità prodotta) dall’impresa concorrente entra
come un dato.
Dalla condizione di massimizzazione del profitto per l’impresa 1 si ricava che:









La (1) è la curva di risposta ottima dell’impresa 1, cioè la quantità che l’im-
presa 1 deve produrre al fine di massimizzare i profitti per ogni possibile scelta
strategica dell’impresa 2.
Dalla condizione di massimizzazione del profitto per l’impresa 2 si ricava che:









La (2) è la curva di risposta ottima dell’impresa 2, vale a dire la quantità che
l’impresa 2 deve produrre per massimizzare i profitti per ogni possibile scelta
strategica dell’impresa 1.
2. Equilibrio non cooperativo del mercato e profitti delle imprese. (a)
Per calcolare i profitti delle imprese dobbiamo determinare la configurazione di
equilibrio non cooperativo del mercato. L’equilibrio non cooperativo è determi-
nato dalla condizione che entrambe le imprese massimizzino i profitti; si ottiene,
























= 30 e p∗ = 110− 2Q∗ = 50. I profitti di ciascuna impresa sono
pari a π = 50 · 15− 20 · 15 = 450.
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3. Cartello. Se le imprese formano un cartello sceglieranno i livelli di pro-
duzione in modo tale da massimizzare i profitti congiunti; il profitto congiunto
delle due imprese è definito da:
Π = p(Q)(q1 + q2)− 20(q1 + q2) = (110− 2Q)Q− 20Q
con Q = q1+q2. La massimizzazione del profitto richiede, quindi, che le imprese
fissino il prezzo di monopolio (e producano, complessivamente, la corrispondente
quantità determinata dal mercato). Si ricava:
110− 4Q = 20Q
p = 110− 2Q
ovvero QM = 45/2 e pM = 65. Il profitto congiunto massimo è quindi pari
a ΠM = (65− 20) · (45/2) = 2025/2. La distribuzione dei profitti fra le due





Π1 ≥ 450 (4)
Π2 ≥ 450 (5)
La distribuzione dei profitti fra le due imprese che formano il cartello, equazione
(3), deve essere accettabile per ciascuna impresa, vale a dire che ciascuna impresa
deve ottenere un profitto almeno pari a quello che otterrebbe dalla situazione
non cooperativo (equilibrio di Cournot), condizione che è rappresentata dalle
equazioni (4) e (5).
(b) La distribuzione in parti uguali dei profitti congiunti soddisfa il siste-
ma (3)-(5) dato che Π1 = 2025/4 > 450 e Π2 = 2025/4 > 450. Per ottenere
questa distribuzione dei profitti congiunti ciascuna impresa deve produrre metà
della quantità di cartello, vale a dire q1 = q2 = 45/4. Il problema ora diventa
il seguente: l’accordo risulterà stabile, cioè sarà interesse di ciascuna impresa
rispettare l’accordo? Se l’obiettivo, per ciascuna impresa, è la massimizzazio-
ne del proprio profitto allora il comportamento razionale è quello determinato











































Se l’impresa 1 non rispetta l’accordo (assumendo che l’accordo sia rispettato
dall’altra impresa) la quantità prodotta risulta pari a Q = 135/8+45/4 = 225/8

















Se è l’impresa 2 che non rispetta l’accordo si ricava che Q = 45/4 + 135/8 =

















L’accordo di cartello non risulta stabile in quanto ciascuna impresa ha un
incentivo, nella situazione considerata, a deviare da esso.
4. Equilibrio di Stackelberg. Il comportamento dell’impresa follower è de-
scritto dalla sua curva di reazione. L’impresa leader ne tiene conto nel decidere











Π1 = (65− q1) q1 − 20q1
Dalla condizione di massimizzazione del profitto per l’impresa leader si ricava
allora che:
65− 2q1 = 20
cioè q1 = 45/2. Dalla curva di reazione dell’impresa 2 si ricava che q2 = 45/4.
La configurazione del mercato corrispondente all’equilibrio non cooperativo è
quindi caratterizzata da Q = 45/2 + 45/4 = 135/4 e p = 110 − 2Q = 85/2. I




























Esercizio 7 Si consideri un mercato duopolistico in cui le imprese competono
nel prezzo (Bertrand). Sia Q = 100 − 2p la curva di domanda del mercato.
Siano C1(q1) = 20q1 il costo di produzione dell’impresa 1 e C2(q2) = cq2il costo
di produzione dell’impresa 2, con 10 ≤ c ≤ 30. Si ricavi la configurazione di
equilibrio non cooperativo.
Soluzione
L’equilibrio non cooperativo nei prezzi (Bertrand) dipende dal valore di c,
cioè del costo medio e marginale dell’impresa 2. Possiamo distinguere tre diverse
situazioni.
1. 10 ≤ c < 20. In questo caso l’impresa 2 è più efficiente dell’impresa 1 e
quindi può fissare un prezzo p = 20− ǫ leggermente inferiore a quello della
rivale, conquistare l’intero mercato q2 = Q = 100− 2 (20− ǫ) = 60 + 2ǫ ,
q1 = 0 e fare profitti positivi.
2. c = 20. In questo caso siamo nella situazione di duopolio simmetrico e
quindi p = 20, Q = q1 + q2 = 60 ed i profitti di ciascuna impresa sono
nulli.
3. 20 < c ≤ 30. In questo caso è l’impresa 1 quella più efficiente e quindi il




Esercizio 8 Si consideri una situazione in cui la produzione dell’impresa 1 crea
una esternalità negativa (inquinamento) per l’impresa 2. Indichiamo con q la
produzione dell’impresa 1 e con z quella dell’impresa 2. Le imprese operano
in mercati competitivi; i prezzi di mercato sono p1 = p2 = 15. Il costo di
produzione dell’impresa 1 è C1(q) = q
2/4; il costo di produzione dell’impresa 2
tiene conto dell’esternalità negativa dovuta alla produzione dell’impresa 1 ed è
pari a C2(z; q) = z
2/4 + q2/8.
1. Si ricavino i livelli di produzione delle due imprese ed i corrispondenti
profitti nella situazione non cooperativa.
2. Si ricavino i livelli di produzione corrispondenti alla situazione efficiente.
3. Si ricavi l’imposta unitaria sulla produzione dell’impresa 1che lo stato deve
fissare per determinare la situazione efficiente.
4. Supponiamo che l’impresa 1 non abbia alcun vincolo da rispettare in rela-
zione all’esternalità prodotta; si ricavi la soluzione di Coase.
Soluzione
1. La soluzione non cooperativa. La soluzione non cooperativa si ricava dal-
la condizione di massimizzazione del profitto. Il costo marginale di produzione
dell’impresa 1 è pari a C′
1




vale a dire q = 30. I corrispondenti profitti dell’impresa sono pari a π1 =
15 · 30− 225 = 225.
Il costo marginale di produzione dell’impresa 2 è pari a C′
2








= 225/2. I profitti congiunti sono quindi pari a π = π1+π2 = 675/2.
2. La soluzione cooperativa (efficiente). La soluzione efficiente è quella
che massimizza i profitti congiunti delle imprese; ciò richiede che l’impresa che
crea l’esternalità negativa ne tenga conto nel decidere il livello di produzione. Il













vale a dire q = 20. I livelli di produzione corrispondenti alla situazione efficiente
sono quindi q = 20 e z = 30. I profitti congiunti sono pari a:
Π = 15 · 20 + 15 · 30− (100 + 225 + 50) = 375 >
675
2
I profitti congiunti della soluzione cooperativa risultano quindi superiori a quelli
della soluzione non cooperativa. La figura mette a confronto le due situazioni in
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termini di efficienza. Il surplus totale nel caso della soluzione non cooperativa è
rappresentato dall’area A+ B + C + E − (C + E +D) = A+ B −D; nel caso
della soluzione cooperativa è rappresentato da A+B + C − C = A+B.
Figura 4: Esternalità ed efficienza
3. Imposta unitaria. Lo stato può utilizzare la tassazione per indurre l’im-
presa 1 a produrre la quantità efficiente. Si indichi con t la tassa unitaria sulla















Poichè q = 20 è la produzione socialmente ottima (efficiente) dell’impresa 1,
dall’equazione precedente si ricava che t = 5. La figura 5 illustra il risultato. Il
profitto dell’impresa 1 al netto della tassa, pari a π1 = 100, è ora rappresentato
dall’area A+C+F ; la tassa è pari all’area B+D+E ed il costo dell’esternalità
a F + E. Il surplus totale è misurato dall’area A + C +D + B e corrisponde
alla situazione efficiente.
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Figura 5: Tassa pigouviana ed efficienza
4. Soluzione di Coase. Supponiamo che l’impresa 1 possa produrre la quan-
tità che le massimizza i profitti, cioè q = 30. La riduzione della produzione
dell’impresa 1 da q = 30 a q = 20 determina:
• una riduzione del costo di produzione dell’impresa 2 pari a 900
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−50 = 125/2
per effetto del minor livello dell’esternalità; la riduzione dei costi equivale
ad un aumento del profitto dell’impresa 2 di uguale ammontare;
• una diminuzione dei profitti dell’impresa 1 pari a 25: π1(30) − π1(20) =
(15 · 30− 225)− (15 · 20− 100 = 25).
Le due imprese possono quindi contrattare in modo tale da ottenere un risultato
migliore, in termini di profitti, rispetto alla situazione non cooperativa. La
contrattazione fra le due imprese per spartirsi il beneficio netto della riduzione
dell’esternalità, pari a 125
2
− 25 = 75
2
si concretizza in un accordo (contratto) che
prevede, per l’impresa 1 l’impegno a produrre la quantità efficiente q = 20 e per
l’impresa 2 il trasferimento, T , di una parte dei maggiori profitti alla impresa 1.
Tenendo conto del trasferimento T i profitti delle imprese sono, rispettivamente:
π1 = 15 · 20− 100 + T = 200 + T
per l’impresa 1 e:
π2 = 15 · 30− (225 + 50)− T = 175− T
per l’impresa 2. Il trasferimento dovrà rispettare le condizioni:
200 + T ≥ 225
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per l’impresa 1, cioè dovrà permettere all’impresa 1 di realizzare almeno i profitti




per l’impresa 2, vale a dire deve consentire all’impresa 2 di realizzare almeno
i profitti della situazione non cooperativa. Le due condizioni (che potremmo
definire di razionalità individuale) comportano che:
25 ≤ T ≤
125
2
Se T = 25 il beneficio netto della riduzione dell’esternalità va interamente al-
l’impresa 2; i profitti dell’impresa 1 sono pari a π1 = 225 come nel caso della
soluzione non cooperativa mentre i profitti dell’impresa 2 sono pari a π2 = 150.
La figura 6 rappresenta geometricamente il risultato. L’area del triangolo A
rappresenta i minori profitti dell’impresa 1, ∆π1 = −25 quando la sua produ-
zione diminuisce da q = 30 a q = 20. L’area del trapezio A+B misura i minori








seguito della diminuzione della produzione dell’impresa 1 da q = 30 a q = 20;
i minori costi determinano maggiori profitti di pari ammontare. Le imprese
possono quindi spartirsi un ulteriore beneficio netto (profitto) di 75
2
fissando
opportunamente l’entità del trasferimento.
Figura 6: Teorema di coase ed esternalità
Esercizio 9 Si considerino due imprese che operano in mercati competitivi di-
stinti. Siano, rispettivamente, C1 (q1) = 4q1 + q
2
1
la curva di costo totale del-
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la curva di costo totale dell’impresa
2; q1indica la quantità prodotta dall’impresa 1 e q2 quella prodotta dall’impresa
2. Siano p1 = 10 e p2 = 25 i prezzi di mercato delle merci prodotte dalle due
imprese.
1. Si determinino i livelli di produzione che scelgono le imprese per massi-
mizzare i rispettivi profitti.
2. Si calcolino i profitti delle due imprese ed i profitti congiunti.
3. Quali dovrebbero essere i livelli di produzione delle due imprese corrispon-
denti alla situazione (Pareto-) efficiente?
4. Quale contratto può proporre l’impresa 2 all’impresa 1 per indurre que-
st’ultima a produrre la quantità efficiente?
Soluzione
1. Massimizzazione dei profitti. Le due imprese operano in mercati
competitivi e quindi decidono il livello di produzione in base alla condizione
di massimizzazione del rispettivo profitto (Si collocano, in altri termini, sulla
rispettiva curva di offerta dato il prezzo di mercato). Il costo marginale (privato)
di produzione dell’impresa 1 è pari a C′1(q1) = 4 + 2q1; la quantità da produrre
che massimizza i profitti si ottiene dalla soluzione dell’equazione:
10 = 4 + 2q1
da cui ricaviamo q∗
1
= 3. Il corrispondente livello del profitto è π1 = 10 · 3 −(
4 · 3 + 32
)
= 30− 21 = 9.
Il costo marginale di produzione dell’impresa 2 è C′2(q2) = 1+6q2; la quantità
da produrre per massimizzare i profitti si ottiene dalla soluzione dell’equazione:
25 = 1 + 6q2
da cui q∗
2
= 4. I profitti dell’impresa 2 sono quindi pari a π2 = 25 · 4 −(
4 + 3 · 42 + 2 · 32
)
= 100− 70 = 30.
Osservazione. L’esternalità (negativa) entra nella determinazione del pro-
fitto dell’impresa 2 come maggior costo che l’impresa 1 determina, con la sua
attività, per l’impresa 2.
2. Profitti delle imprese e profitti congiunti. Dal punto precedente si
ricava che π1 = 9 e π2 = 30; i profitti congiunti sono quindi pari a Π = π1+π2 =
39.
3. Soluzione efficiente. La soluzione efficiente è determinata dalle scelte dei
livelli di produzione delle due imprese che massimizzano i profitti congiunti. La
massimizzazione dei profitti congiunti richiede che:
• l’impresa che subisce l’esternalità, cioè l’impresa 2 continui a produrre
q2 = 4;
• l’impresa che crea l’esternalità (negativa) deve produrre la quantità che
uguaglia il prezzo di mrcato al costo marginale sociale della merce che
produce, vale a dire la somma del costo marginale privato C′
1
(q1) = 4+2q1
e del costo marginale dell’esternalità C′E = 4q1; quindi:
10 = 4 + 2q1 + 4q1 = 4 + 6q1
da cui si ricava q1 = 1.
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I profitti totali risultano pari a Π = 25 · 4−
(
4 + 3 · 42 + 2 · 12
)
+10− (4 + 1) =
110− 59 = 51. Il coordinamento delle decisioni consente quindi di aumentare i
profitti di 51− 39 = 12.
4. Soluzione contrattuale. L’impresa 1 deve produrre due unità in meno
affinchè i profitti congiunti siano massimi. La riduzione di due unità comporta
una riduzione dei profitti dell’impresa 1 pari a:
∆π1 = 5− 9 = −4
in quanto la produzione della quantità efficiente determina, per l’impresa 1 un
profitto pari a π1 = 10 − (4 + 1) = 5. La riduzione nella quantità prodotta
dall’impresa 1 riduce, a parità di tutto il resto, il livello dell’esternalità negativa
per l’impresa 2 e quindi il suo costo di produzione; il costo dovuto all’esternalità
passa da CE(3) = 2 · 3
2 = 18 a CE(1) = 2 · 1 = 2. I profitti dell’impresa 2
aumentano quindi di 16.
C’è spazio per contrattare la riduzione della produzione dell’impresa che crea
l’esternalità negativa; come? L’impresa 2 effettua un pagamento pari a T (euro)
come corrispettivo del contratto (riduzione di due unità di q1) che soddisfa la
condizione seguente:
4 ≤ T ≤ 16
Figura 7: Esternalità negativa ed efficienza; la soluzione contrattuale
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